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Collana 
 

Storia e museologia della scuola e dell’educazione 
 
 
 
 

La collana intende pubblicare studi, fonti e repertori relativi alla storia della 
scuola e dell’educazione, con una particolare attenzione rivolta ai temi della 
tutela, della conservazione e della catalogazione del patrimonio dei beni cul-
turali di questo speciuco settore storiograuco. Biblioteche, archivi e musei co-
stituitisi in relazione alla vita di singole personalità o di istituzioni, pubbliche 
e private, coinvolte nella storia della scuola e dell’educazione rappresentano 
un fondamentale strumento conoscitivo delle dinamiche sociali, culturali e po-
litiche del passato. Si sente sempre di più la necessità di rivettere in modo cri-
tico sulle prospettive della conservazione di questi beni culturali e sulle 
metodologie più adatte a valorizzarne e interpretarne il signiucato storico. Que-
sta iniziativa editoriale è orientata ad incrementare lo spessore scientiuco di 
questi oggetti e temi di ricerca e ad alimentare il dibattito politico-culturale 
intorno alla loro valorizzazione. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Tutti i volumi pubblicati sono sottoposti a referaggio in ‘doppio cieco’. 
Il Comitato scientiuco può svolgere anche le funzioni di Comitato dei referee.
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Educazione degli adulti: 
una ‘lezione’ imprescindibile per la Scuola. 

Le concezioni di Giovanni Gozzer 
tra realismo politico e vis pedagogica 

 

Elena Marescotti 
 
 
 

«La scuola darà l’abito, il gusto, lo stimolo, l’interesse: 
ma il resto è l’uomo che deve farlo»1. 

 
 
 
 
1. Considerazioni preliminari 
 

Nella evidente impossibilità di argomentare qui, in estensione e in profon-
dità, il complesso rapporto tra educazione e politica, nelle varie accezioni e 
manifestazioni in cui si può articolare, basti ricordare che tra le questioni più 
‘rivelatrici’ vanno annoverate senza dubbio quelle che hanno a che fare con il 
signiucato e con le unalità della Scuola, nel senso che sono suscettibili di essere 
considerate indicatori privilegiati della visione del mondo, a tutto tondo, di 
chi le concepisce e le perora. 

Se questo è vero in generale, assumendo che – per fare qualche grossolano 
esempio – tanto le ideologie deunite di area progressista quanto quelle di area 
conservatrice hanno sempre trovato nell’idea di Scuola e nel ruolo che le attri-
buiscono una delle occasioni più feconde per esprimere senza inungimenti 
come intendono peculiarmente struttura e processi sociali, vale ancor di più, 
in particolare, in riferimento a speciuche ugure intellettuali che hanno visto 
in primis proprio nella Scuola la realizzazione di un progetto politico di più 
ampio respiro. Ed è, appunto, il caso di Giovanni Gozzer, che è stato ‘uomo 
di scuola’ nelle vesti di insegnante, ma soprattutto in qualità dei diversi inca-
richi che ha ricoperto al Ministero della Pubblica Istruzione e di osservatore 
immerso nella realtà che andava seguendo con attenzione nel suo farsi storico; 
realtà pervasa da tensioni di rinnovamento, talora non chiare uno in fondo per 
portata e implicazioni, ma anche da vischiosità, persistenze, cambiamenti su-
peruciali e caduchi. 

Tuttavia, se è vero che Gozzer è stato più un politico che un pedagogista – 
del resto, lui stesso convenne che la commissione che lo bocciò per una cattedra 

1 G. Gozzer, Problemi e tendenze attuali dell’educazione degli adulti, in G. Marauoti, Ridessi sociali 
dell’insegnamento agli adulti, Armando Argalìa Editore, Urbino 1962, p. 37.
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di Pedagogia «aveva tutte le ragioni» di farlo, giacché era «un estraneo al mondo 
della rivessione accademico-pedagogica», anche se, a onor del vero, non mancò 
di fare un riferimento, che pare al fondo alquanto risentito, al fatto che la com-
missione era «tutta barra a sinistra» e che in cattedra si sarebbe trovato male 
dato che «chi è portato a fare non sosti a meditare»2 – va riconosciuto il fatto 
che ha saputo formulare o comunque avvalorare, nelle sue analisi, rivessioni 
assai interessanti di slancio e di sostanza pedagogica. 

Ciò che ci pare particolarmente degno di nota, in questa prospettiva, è che 
tali rivessioni – che comunque investono signiucato e scopi della Scuola – 
emergono soprattutto laddove Gozzer atronta temi e problemi riconducibili 
all’Educazione degli adulti. E questo lo si evince sia indirettamente, attraverso 
un esercizio di interpretazione e di ricostruzione delle sue atermazioni in un 
quadro di coerenza e di concatenazioni logiche, sia direttamente, in diversi 
passaggi dei suoi scritti che appaiono espliciti, senza sottointesi. Come a dire 
che – ed è quanto cercheremo di argomentare in queste note – una autentica 
riforma della Scuola ha bisogno dell’Educazione degli adulti, in termini di con-
sequenzialità diacronica (solo se c’è una ‘vera’ Scuola può esserci una altrettanto 
‘vera’ autoeducazione permanente) non meno che in una direzionalità che solo 
apparentemente pare ‘a ritroso’ (il movimento dell’Educazione degli adulti può 
e deve retro-illuminare e quindi disvelare senso e funzione della Scuola). 
 
 
2. La formazione del lavoratore: solo per alcuni o per tutti? 
 

Un primo scritto che vale la pena prendere in considerazione al riguardo – 
e che rientra tra quelli che, come si diceva più sopra, richiedono letture a più 
livelli per estrapolarne implicazioni pedagogiche che di primo acchito faticano 
ad emergere – è quello che Giovanni Gozzer ha dedicato al problema – mai 
veramente risolto, a monte, e probabilmente mai del tutto compreso, proprio 
in relazione all’identità della Scuola – della formazione professionale3. In etetti, 
anche se i destinatari di questa oterta formativa sono individui adolescenti, 
in piena età scolare, non si può tacere che sono pensati nei termini degli adulti 
che, di lì a breve, diventeranno, vuoi anagraucamente vuoi, soprattutto, per 
assunzione del ruolo sociale del ‘lavoratore’. 

Nella distensione di una trentina di pagine, l’Autore ha modo di atrontare 

2 P. Tessadri, Intervista a Giovanni Gozzer, in Giovanni Gozzer a 100 anni dalla nascita. Atti del se-
minario di studi (Trento, 3 dicembre 2015), a cura di Q. Antonelli, R.G. Arcaini, Provincia auto-
noma di Trento, Soprintendenza per i beni culturali, Uwcio beni archivistici, librari e Archivio 
provinciale, Trento 2016, p. 158. L’intervista era già apparsa sulla rivista «Discascalie», n. 2, 1997, 
pp. 2-43.
3 Pur essendo state molteplici le occasioni in cui Gozzer ha trattato il tema, soprattutto in relazione 
alle diverse riforme scolastiche di cui si è occupato, qui mi riferisco segnatamente al saggio di G. 
Gozzer, La formazione umana e professionale del lavoratore, Atti del Secondo Convegno Nazionale 
per la Civiltà del Lavoro (Roma, 15-17 ottobre 1959, Ente Palazzo della Civiltà del lavoro – Centro 
per la Elevazione Sociale del Lavoro), Tipograua A. Staderini, Roma 1959.
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la questione con gradualità e sistematicità, a partire da alcune deunizioni e as-
sunzioni di base (chi sono i lavoratori; come si gioca il rapporto tra dotazione 
‘naturale’ di potenzialità e ‘condizionamento’ ambientale e scolastico; quali 
sono i tratti distintivi del ‘sistema lavoro’ nella contemporaneità e cosa è cam-
biato rispetto al passato; quali sono i ‘fenomeni nuovi’ che impattano tanto 
sul lavoro quanto sulla formazione, per ricordare i principali argomenti chia-
mati in causa) per arrivare a quelli che Gozzer considera i nodi cruciali da met-
tere a tema: orientamento e qualità della formazione. 

Pur riuutando apertamente tutte quelle posizioni che, riduttivamente 
quanto scorrettamente, identiucano la formazione professionale con attività 
di apprendistato e di addestramento, la proposta di Gozzer presenta una cur-
vatura che può essere spiegata, a seconda del punto di vista, come un elemento 
politico o una lacuna pedagogica. Ci riferiamo all’identità dei destinatari del 
suo intervento, ovvero dei lavoratori che, senza inungimenti, accomuna al set-
tore più propriamente esecutivo dello svolgimento del lavoro, ritendendo però 
che si tratti di una distinzione accettabile più sul piano economico-sociale che 
non scientiuco4; ma tant’è. Inoltre, prendendo atto – e anche questo ci pare 
un dato di realismo prettamente politico – del fatto che la scuola da sé non 
sempre riesce ad agire ewcacemente per ridurre o eliminare gli svantaggi am-
bientali di provenienza e di vita dei soggetti (che sono quelli che, a suo avviso, 
del resto, determinano quanto della «magniuca polivalenza»5 iniziale di cui gli 
esseri umani sono dotati può svilupparsi), arriva a considerare la formazione 
in termini che, almeno in prima battuta, ci sembrano ‘residuali’. Ciò a causa 
del ‘depauperamento’ che essa ha subito per etetto del doppio bivio che il si-
stema scolastico italiano di quegli anni ancora prevedeva: il passaggio, a 11 
anni di età, dalla scuola elementare alla scuola media o all’avviamento profes-
sionale e poi, di qui, a 14 anni, di nuovo, l’opzione tra istruzione tout court e 
istruzione ‘tecnica’ variamente declinata ma tale da precludere, totalmente o 
parzialmente, l’accesso universitario.  

Intendiamo dire che, se è vero che 
 

«Tutto questo signiuca in fondo che, quando, a 14 anni nel caso 
migliore, noi ci troviamo ad operare una distinzione di curricoli 
scolastici o lavorativi, altro non facciamo, in realtà, se non pren-
dere atto di una certa situazione, che non può essere modiucata, 
salvo casi eccezionali, dai fattori scolastici; essa è già precostituita 
e predeterminata; si tratta, in fondo, più di vedere quali sono le 
eventuali possibilità di recupero che non di optare per soluzioni 
impossibili»6, 

 

4 Cfr. Ivi, pp. 4-5.
5 Ivi, p. 8.
6 Ivi, p. 9.
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è altrettanto vero che il piano di azione che ne segue sarà giocoforza deter-
minato da un sitatto realismo politico, tale da circoscriverne la portata sola-
mente a coloro i quali si troveranno a questo punto del loro percorso formativo, 
che è al fondo un percorso indotto da una certa impostazione scolastica. In 
altri termini: là dove il Politico assume una situazione e cerca di risolverla al 
meglio (poi, in etetti, avremo modo di considerare la sua come una concezione 
di formazione professionale di indubbio spessore), il Pedagogista avrebbe pun-
tato alla rimozione dei vincoli e degli ostacoli che costituiscono dei veri e propri 
‘vizi di fondo’ e in qualche modo sudato, teoreticamente e quindi sempre in 
una prospettiva che è quella del ‘possibile’, il dato di fatto, anziché adeguar-
visi. 

L’idea di Gozzer – che, lo ribadiamo, parte da un dato concreto: 
 

«A 14 anni, quindi, noi troviamo un individuo che dobbiamo av-
viare all’istruzione professionale, cioè alla formazione di una atti-
vità lavorativa; è un individuo in parte precostituito, cui dobbiamo 
cercare di assicurare un tipo di formazione che corrisponda ad ef-
fettive attitudini, realmente adatte alle sue capacità, che gli con-
senta una certa probabilità di inserimento nel mondo del lavoro, 
ossia di occupazione, e che, nei limiti del possibile, coordini que-
sta formazione alle sue fondamentali esigenze umane: sì che la 
formazione professionale non sia disgiunta da una seria ed etet-
tiva formazione umana»7 

 
– trae dalla sua acuta analisi del sistema lavorativo a lui contemporaneo e 

delle sue tendenze di sviluppo elementi di grande rilievo. Tra questi l’insorgere 
di bisogni correlati all’organizzazione del tempo libero, la necessità di strategie 
correlate ai processi di umanizzazione e personalizzazione del lavoro, così come 
l’instaurarsi di modalità relazionali che rispondano al fenomeno della cosiddetta 
‘democratizzazione industriale’ e che riscontrano, anche nei ‘settori integrativi 
di secondo campo’ e nei ‘confort di contesto’8 un contributo determinante alla 
qualità dell’esperienza di lavoro. È infatti in relazione a questo modello di lavoro 
che si andava atermando che Gozzer esige una formazione professionale di li-
vello, «di sviluppo intellettuale assai più notevole che non nel passato, in base 
alla caratterizzazione tecnico-scientiuca del lavoro moderno e della sempre più 
vasta specializzazione»9 e nel rispetto del dettato costituzionale che, considerato 
nell’interrelazione tra gli artt. 2, 3 e 4, pone i fondamenti della formazione come 
diritto soggettivo di sviluppo della persona. 

7 Ivi, p. 12, corsivo nel testo.
8 Ci si riferisce, con queste espressioni, rispettivamente ad attività quali quelle di natura sindacale, 
di gruppo, ricreative e culturali, di tipo assistenziale ecc. e alla creazione di asili, attività turistiche, 
iniziative di assicurazione e credito ecc. (cfr. Ivi, pp. 14-19).
9 Ivi, p. 22.
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Nella formazione professionale, dunque, diviene fondamentale il fattore 
orientamento che, combinato alla imprevedibilità di un mondo del lavoro che 
cambia rapidamente (perché cambia il mercato, si trasformano le tecniche, si 
modiucano gli assetti), non può che sfociare, secondo Gozzer, in una «educa-
zione politecnica a fondamento scientiuco»10, estranea a specializzazioni ri-
strette e protesa quindi ad acquisizioni tecniche ampie e variamente funzionali. 

Una formazione professionale che 
 

«tende anzitutto a creare un sottofondo scienticco-culturale, sia pure 
elementare, di cui la successiva formazione professionale sia in-
sieme enucleazione e veriuca; a questa formazione di cultura ge-
nerale, che dà i fondamenti della preparazione, si fa seguire una 
educazione professionale di tipo polivalente, nel senso che non si 
tende a dare una singola e speciuca abilità, ma a mettere l’indivi-
duo in grado di adattarsi e di acquisire, con brevi periodi di eser-
citazioni e di tirocinio, l’attitudine necessaria per svolgere una 
notevole serie di attività»11. 

 
Se, allora, questa ‘educazione polivalente’ «tende ad una certa condensazione 

più che al frammentarismo»12, ne consegue un modello scolastico fondato sulla 
‘unità della formazione’, almeno sino a 14 anni, sostiene Gozzer, preugurando 
comunque come ottimale la soglia dei 16 anni, per consentire una più solida 
maturazione individuale. Sul piano didattico, tale modello dovrà prevedere at-
tività di gruppo, di collaborazione, di cooperazione, ispirandosi ai principi 
della ‘educazione attiva’, considerando altresì lo ‘sfondo sociale’ del lavoro sco-
lastico e coltivando i principi di un’autentica ‘educazione civica’, giacché: 
 

«Gli aspetti di formazione umana e quelli di formazione profes-
sionale del lavoratore non sono quindi scindibili; e non possono 
che realizzarsi contemporaneamente; a patto che gli aspetti cosid-
detti professionali siano appunto umanizzanti o, come suggerisce 
lo Hessen, spiritualizzati in un concetto nuovo e più vasto della 
cultura e dei valori»13. 

 
Dopo aver ripercorso le tesi di Giovanni Gozzer in argomento, possiamo 

quindi rilevare, come già si accennava più sopra, l’indubbio spessore e valore 
della sua visione, che dichiara la formazione professionale valida nella misura 
in cui si dà come formazione umana per e nel lavoro, e come Educazione lad-
dove tende alla padronanza di strumenti e all’acquisizione di competenze e 

10 Ivi, p. 23.
11 Ivi, p. 25, corsivo nel testo.
12 Ivi, p. 26.
13 Ivi, p. 29, corsivo nel testo.
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abilità vessibili, ovvero trasferibili, di lettura e di intervento in contesti che an-
cora non è dato conoscere. 

Ed è proprio per questo intrinseco spessore e valore che non possiamo ri-
tenere né accettabile né aggirabile il dato di partenza, quello, cioè, che Gozzer 
ha posto invece come elemento causale, tale da determinare una sitatta no-
zione di formazione professionale. Ossia il fatto che essa si rivolga a tutti quei 
soggetti che non tanto la genetica individuale e l’ambiente di vita ma lo stesso 
sistema scolastico ha precocemente allontanato da sé. Questa è la lettura che, 
da un punto di vista pedagogico ‘puro’, crediamo debba essere avanzata senza 
inungimenti, mettendo a nudo un sistema scolastico che quindi si otre come 
frammentistico e non unitario, per riprendere due espressioni di Gozzer, e se-
lezionatore proprio dove dovrebbe trattenere a sé chi più ne ha bisogno. 

La ‘buona’ formazione professionale preugurata da Gozzer, dunque, proprio 
perché ispirata ad una visione autenticamente umana ed umanizzante del la-
voro, ci sembra abbia tutte le caratteristiche per ritenere che debba estendersi 
a tutti, e non solo ad alcuni, e quindi agli operai come ai dirigenti e agli im-
prenditori, ai lavoratori manuali e a quelli di concetto, per rifarci alle distin-
zioni in uso. E, soprattutto, sosteniamo che la logica politica di Gozzer non 
può che apparirci un illogico pedagogico nel momento in cui prevede che essa 
si inveri in un distinto canale scolastico, puntando ad una sorta di sua ‘riabi-
litazione minima’. Del resto, lo dimostra il fatto che l’avvento della Scuola 
Media Unica nel 1962, che ha quindi seguito di soli tre anni questo saggio di 
Gozzer, non ha risolto la questione, bensì l’ha solo spostata un po’ in avanti… 
perché arrivasse poi a riproporsi, ancora oggi e mutatis mutandis, anche nella 
Scuola Superiore di II grado e, non ultimo, all’Università. 
 
 
3. Dall’Educazione degli adulti alla Scuola... e ritorno 
 

È nell’addentrarsi nelle ragioni che sono a fondamento dell’Educazione 
degli adulti come stagione o movimento educativo e nel considerarne gli aspetti 
costitutivi che Giovanni Gozzer ci sembra esprimere al meglio la sua vis peda-
gogica, sia pure riservando qua e là toni di biasimo per quella dimensione spe-
culativa, teorica, astratta e unanche ideale che ascriveva alla Pedagogia. Quasi 
fosse un suo limite, e non, come noi intendiamo qui evidenziare, la peculiarità 
dell’approccio scientiuco-educativo che, in quanto tale, deve necessariamente 
diterenziarsi da quello politico: solo così, infatti, potrà svolgere una funzione 
problematizzante e regolativa che possa integrarsi con quella politica. 

Come a dire che la Pedagogia è, e deve essere, cosa altra rispetto alla Politica 
e che nel momento in cui dovesse abdicare a questa sua funzione, che è poi la 
sua identità, unirebbe con l’esaurire quella tensione universalistica e migliori-
stica, che non assolve nessun interesse se non il proprio, di cui è garante, ‘senza 
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une e senza uni’14. Si tratta di una funzione, e di una identità, certamente im-
popolare, che ben si presta ad essere criticata e tacciata di virtuosismo une a se 
stesso, improduttività concreta e, in accezione negativa, di utopia e che, nel-
l’opinione comune, pressoché sempre soccombe al cospetto di un generico 
‘buon senso’ o ‘senso pratico’ su cui la Politica tende, e quasi sempre riesce, a 
fondare il consenso. 

Ciononostante – anzi: a maggior ragione – ora come allora occorre una let-
tura in termini processuali dei contesti, volta a disvelare le forze e le motivazioni 
che vi operano e a confrontarle con quelle intitolate alla promozione egualitaria 
di tutti gli individui senza discriminazioni, pregiudizi, deviazioni o decurtazioni 
di sorta, se si intende portare il discorso sull’Educazione e sulla Scuola ad un 
livello autenticamente rinnovatore e progettuale, approntando il clima cultu-
rale necessario per poterlo considerare un discorso prioritario nei fatti, e non 
solo nei proclami. 

Tornando alla nostra analisi: la ‘lezione’ di Giovanni Gozzer sull’Educazione 
degli adulti ci sembra di grande ispirazione in questo senso, a partire dall’incipit 
in cui aterma che i suoi etetti positivi «non riguardano solo il settore speciuco 
in cui essa si sviluppa ma altresì gli altri settori educativi»15. Non è un aspetto 
di poco momento, poiché considerare l’Educazione degli adulti come un’ap-
pendice, un’opzione, un segmento aggiuntivo o in qualsiasi altra forma che ne 
denoti il ‘distacco’ dal problema educativo nella sua globalità avrebbe signiu-
cato stroncarne a monte la portata individuale e sociale, oltre che scientiuca 
per l’elaborazione di un sapere sull’Educazione. 

Hanno agito, secondo l’Autore, per l’atermazione del XX secolo come il 
secolo dell’Educazione degli adulti, diterenti fattori: presupposti politici (inti-
tolati all’avvento di una democrazia sociale che richiede per tutti i cittadini un 
livello minimo di istruzione, cultura, educazione civica); ragioni economiche 
(che sollecitano lavoratori livelli superiori di istruzione per incrementare ew-
cienza e rendimento); ragioni sociali (che considerano anche l’istruzione un 
bene che deve essere distribuito a tutti); e, inune, ragioni pedagogiche16. Queste 
ultime – che sono quelle che qui più ci preme discutere – in realtà Gozzer le 
ravvisa nelle ‘scoperte’ in campo psicologico, biologico, usiologico, auxiologico, 
endocrinologico, nipiologico ecc., relativamente all’estensione della nozione 
di ‘età evolutiva’, tanto dal punto di vista quantitativo che da quello qualitativo 

14 L’espressione è riconducibile all’impianto culturale di John Dewey, cui lo stesso Gozzer talvolta 
attingeva, per lo più sottolineandone il contributo dato alle metodologie didattiche, e senza portare 
uno in fondo le implicazioni delle sue proposte più radicali, come quella, per restare nel tema che 
stiamo atrontando, volta a superare la distinzione e la contrapposizione tra istruzione classica o li-
berale e istruzione professionale, che ha dato luogo ad un proliferare confuso quanto inutile – sul 
piano sociale non meno che epistemologico – di indirizzi e specializzazioni scolastiche (cfr. J. Dewey, 
Come uscire dalla confusione educativa, in J. Dewey, J.L. Chils, La frontiera educativa, a cura di L. 
Bellatalla, La Nuova Italia, Firenze 1981, pp. 43-59).
15 Gozzer, Problemi e tendenze attuali dell’educazione degli adulti [Lezione del Prof. Giovanni Gozzer], 
in Marauoti, Ridessi sociali dell’insegnamento agli adulti, cit., p. 31.
16 Cfr. Ivi, pp. 32-35.
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e nelle esperienze di ‘educazione nuova’, relativamente agli aspetti didattici che 
enfatizzano il ruolo dell’esperienza concreta17. Ma, soprattutto – e qui veniamo 
alla vis pedagogica del suo contributo – nel ritenere che 
 

«il dato fondamentale della ricerca pedagogica nell’ultimo cin-
quantennio è il seguente: che la così detta educazione scolastica 
non è una specie di condensato educativo deunitivo, valido per 
la vita e per le future attività, ma piuttosto un “momento stru-
mentale” che mira ad assicurare certe capacità e certe conoscenze 
fondamentali, mediante le quali egli, nel corso della vita, realizzerà 
da sé la propria genuina educazione. […] Perciò la scuola non 
deve preparare a far masticare compresse di sapere, condensati di 
scienza o di letteratura, come di arte e di closoca, ma soltanto sti-
molare le interiori capacità, guidarle alla ricerca delle qualità vo-
cazionali ed attitudinali, esprimere possibilità, suscitare interessi 
, acquisire le tecniche di certi procedimenti, impadronirsi con si-
curezza delle leggi fondamentali del pensiero: e perciò la vera e 
propria educazione comincia proprio là dove unisce la scuola, 
dove cioè si stabilisce l’intrinseco e sostanziale rapporto tra la per-
sonalità e la realtà circostante, sulla quale tale personalità opera e 
dalla quale è a sua volta invuenzata. […] Il fatto educativo cioè 
si svolge in due momenti, di cui il primo o scolastico è in certo 
senso pregiudiziale, condizionante; il secondo è quello dell’autoe-
ducazione, nel quale tutti i valori, cultura, scienza, arte, tradi-
zione, etica, etc. acquistano il loro vero signiucato»18. 

 
Ecco, allora – proseguiamo noi, traendo alcune logiche conseguenze da 

queste chiare premesse – che la Scuola non può che essere considerata un’espe-
rienza formativa non eludibile né rimpiazzabile con altro. Proprio per poterla 
‘superare’, e per proseguire oltre con i propri personali percorsi di formazione, 
occorre averla vissuta e sfruttata appieno, awnché possa aprire a tutti la strada 
di un’(auto)educazione permanente degna di tale nome. 

Anche la ‘deunizione’ di Educazione degli adulti elaborata da Gozzer merita 
qui di essere riportata citando un ampio stralcio testuale: 
 

«Anche se può sembrare un controsenso l’educazione degli adulti 
può essere deunita col termine educazione non scolastica in quanto 
non appare strutturalmente organizzata secondo forme istituzio-
nali vere e proprie: in altri termini essa non ha quel complesso di 
norme schematizzate (programmi, orari, calendari, esami, valu-
tazioni, scrutini) che caratterizzano le attività scolastiche: si con-

17 Cfr. Ivi, pp. 35-36.
18 Ivi, pp. 36-37.
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ugura piuttosto come forma educativa tipica ed autonoma, am-
bientata e orientata secondo le circostanze, le persone, i gruppi, 
le opportunità; non ha come suo obbiettivo l’acquisizione siste-
matica di un certo complesso di nozioni o di informazioni, né il 
conseguimento di particolari qualiuche o titoli: le attività di edu-
cazione degli adulti sono rivolte piuttosto a conquistare progres-
sivamente il senso dei valori, la capacità e l’abitudine allo spirito 
critico, la sicurezza nella valutazione, la capacità di collegare fra 
loro i problemi visti nel tempo, nella successione degli eventi; il 
senso della continuità stessa e dei termini della civiltà in cui l’in-
dividuo vive; una partecipazione sempre più intensa e sempre più 
cosciente alle molteplici attività di natura spirituale, economico-
sociale, organizzativa; in altri termini l’educazione degli adulti 
tende soprattutto allo sviluppo della personalità non attraverso 
un complesso di elementi cosiddetti scolastici imposti dal-
l’esterno, ma attraverso una conquista ab intra di valori, di co-
scienza, di capacità interpretative e determinative»19. 

 
Ne deriva che, anche dal punto di vista didattico, si tratta di un’esperienza 

educativa che presuppone e predilige modalità di lavoro improntate alla di-
scussione di gruppo, ove il leader si manifesta in modo ‘naturale’ o ‘elettivo’ a 
seconda delle competenze e dei temi atrontati20. Tutto ciò, dunque, porta a 
ribaltare i termini di una concezione tradizionale secondo cui la scuola consente 
di imparare per la vita («scuola per la vita»), giacché l’Educazione degli adulti 
si avvale della vita per l’educazione («vita per la scuola» o, meglio «vita per 
l’educazione», partendo dalle esperienze, dalle osservazioni, dalle cognizioni, 
dal complesso di maturazioni individuali per giungere a formulazioni inter-
pretative e capacità di sintesi, come uni educativi21. 

Impossibile non sentire, nel farsi di questo discorso, una fortissima conso-
nanza con quel signiucato di Educazione degli adulti che uno dei suoi ‘padri 
fondatori’, se non ‘il’ padre fondatore, Eduard C. Lindeman, aveva messo a 
punto, evidenziandone i pilastri: basarsi su ideali non professionali, perché il 
suo scopo è dare signiucato alla vita nella sua interezza; adottare un approccio 
didattico ‘situazionale’, agganciato all’esperienza di chi apprende, che trova nel 
piccolo gruppo e nel ruolo dell’educatore come stimolatore e facilitatore le sue 
dimensioni operative ottimali; perseguire creatività, intelligenza, padronanza 
di strumenti di comprensione, interpretazione e intervento. Aspetti che Lin-
deman compendia proprio nell’espressione «education is life»22. 

19 Ivi, p. 38, corsivo nel testo.
20 Cfr. Ivi, p. 39.
21 Cfr. Ivi, p. 40.
22 Cfr. E.C. Lindeman, fe Meaning of Adult Education, New Republic Inc., New York 1926 e, per 
un commento relativo agli aspetti fondamentali menzionati, E. Marescotti, Il signiccato dell’educa-
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Una simile ‘lezione’, dunque, si riverbera sulla Scuola, alla quale l’Educa-
zione degli adulti – sostiene Gozzer – insegna la necessità di un rinnovamento 
nei metodi didattici; l’inutilità di puntare alla comprensione nozionistica, en-
ciclopedistica e mnemoneutica, dato che l’educazione è partecipazione, con-
quista, creatività; il senso della responsabilità sociale, civile e politica; il valore 
della collaborazione e del lavoro comune23. 

Per arrivare inune a quello che, a nostro avviso, è il punto di maggiore ri-
levanza pedagogica, e anche quello maggiormente ricco di implicazioni sul-
l’idea complessiva di Educazione e di Scuola e, di qui, sul loro inverarsi sociale: 
 

«L’educazione degli adulti è in fondo attività disinteressata, è cioè 
scuola nel senso genuino; essa tende alla comprensione dei grandi 
fatti della storia, della letteratura, dell’arte, della scienza, della va-
lutazione dei rapporti umani; è più sulla via della saggezza come 
“sapientia” nel senso autentico che su quella della “cultura” come 
complesso di informazioni»24. 

 

Ed eccone, appunto, le implicazioni: se è questo il suo senso «genuino» – 
che lo stesso Gozzer poche righe più sopra aveva esplicato richiamandosi anche 
all’otium come «riposo meditativo» e «distanziata contemplazione della realtà» 
– e se la sua funzione è fondamentalmente quella di attrezzare, se così possiamo 
dire, l’essere umano awnché possa muoversi nel mondo con conoscenza, con-
sapevolezza e un orientamento valoriale improntato ad una cittadinanza re-
sponsabile, ne deriva che a beneuciarne debbano essere tutti i potenziali 
cittadini, senza subire alcuna deminutio capitis in nome vuoi delle pregiudizie-
voli condizioni socio-economico-culturali di provenienza, vuoi delle richieste 
del mercato del lavoro, vuoi, ancora, delle più svariate pressioni di adegua-
mento o conformazione sociale, mediatica o di altro genere. 
 
 
4. Il capitale invisibile 
 

L’ultimo lavoro di Giovanni Gozzer che crediamo debba essere considerato 
per completare, sia pure provvisoriamente, il quadro del suo interesse per l’Edu-
cazione degli adulti che qui abbiamo inteso mettere a fuoco è quello riguar-
dante la sua esposizione critica dei principali rapporti nazionali e internazionali 
sull'educazione. In particolare, la sua attenzione alle prospettive di innovazione 
ha dato luogo ad una serie di edizioni e/o ristampe via via aggiornate del testo 
Il capitale invisibile, apparso prima nella Collana di Tecnologie educative e di 

zione degli adulti di Eduard C. Lindeman. Un classico dalle molteplici sfaccettature, Anicia, Roma 
2013.
23 Cfr. Ivi, pp. 40-43.
24 Ivi, p. 43.
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istruzione programmata e poi in quella di Educazione comparata e Pedagogie, 
a Roma, sempre per i tipi di Armando Armando. Un’operazione culturale com-
plessivamente di grande rilievo, proprio per l’ottica comparata e critica che ha 
inteso promuovere e anche per aver reso più accessibili e fruibili, a diverse ge-
nerazioni di ricercatori e di studenti, documenti che ormai consideriamo, a 
pieno titolo, delle pietre miliari nei processi di sviluppo e di implementazione 
di politiche educative. 

Tra questi rientrano, appunto, quei documenti che, anche se non prescrittivi 
in senso stretto, sono comunque stati e ancora rappresentano dei punti di ri-
ferimento di politica culturale e di programmazione educativa, anche per i di-
battiti, gli approfondimenti e l’elaborazione di apparati critici che hanno 
sollecitato. Così che noi oggi li si possa considerare tanto ‘segni di quei tempi’ 
quanto sostrato delle attuali tendenze in termini di innovazione o comunque 
di trasformazione delle istituzioni scolastiche, ed educative e formative in senso 
più ampio. 

Prima di entrare nel vivo dei commenti che Giovanni Gozzer ha quindi via 
via riservato a tali documenti – sotermandoci in particolare su quelli che più 
direttamente hanno a che fare con la prospettiva che abbiamo privilegiato, 
quella intitolata all’Educazione degli adulti – è necessario riprendere la nozione 
stessa di «capitale invisibile» scelta dall’Autore per designare, potremmo dire, 
quella che è ‘la posta in gioco’ quando si parla di Scuola e, più in generale, di 
educazione, istruzione e formazione, ovvero: 
 

«Il “capitale invisibile” […] è il capitale conoscitivo e cioè l’accu-
mulazione delle conoscenze utilizzabili che costituisce il patrimo-
nio individuale di informazioni e di tecniche di uso di cui ogni 
individuo dispone. […] La nostra epoca ci ha gradualmente av-
viati a riconoscere che l’elemento più rilevante, in rapporto ai 
modi di vita che caratterizzano le società odierne, non è rappre-
sentato dal capitale visibile, e cioè dai beni usico-naturali, ma pro-
prio dal patrimonio invisibile: è questo, in fondo, che governa, 
dirige, controlla, moltiplica lo stesso patrimonio di capitali visi-
bili»25. 

 
Tanto basta, dunque, a comprendere che, così impostata, la questione della 

Scuola si estende, necessariamente, al di là del periodo scolastico, ed investe la 
dimensione adulta della vita nei diversi contesti e in relazione alle diverse 
istanze che un sitatto discorso ingenera in termini di qualità della vita, benes-
sere, progresso, autonomia decisionale ecc., solo per menzionare le implicazioni 
più evidenti.  

Ecco che allora, non potendo entrare capillarmente nel merito di tutte varie 

25 G. Gozzer, Presentazione, in Id., Il capitale invisibile. Rapporti nazionali e internazionali sull’edu-
cazione, Armando Armando Editore, Roma 1973, p. 7.
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analisi proposte da Gozzer, quella che chiama in causa il Rapporto Faure26 ci 
pare, a questo riguardo e in prima battuta, emblematica. In proposito, infatti, 
Gozzer non manca di richiamare quel postulato indicato dallo stesso Edgar 
Faure nel presentare il documento alla direzione UNESCO che spiega il senso 
e la centralità dell’apprendere ad essere, con la seguente formulazione: 
 

«Solo un’educazione globale e permanente può formare que-
st’uomo integrale: ciò è tanto più necessario quanto più si appe-
santiscono le maglie “costrittive” che tendono ad atomizzare ogni 
giorno più la vita di ciascun individuo. L’educazione, quindi, non 
si propone tanto di trasmettere uno stock di conoscenze più o 
meno ben formulate e deunite, quanto di otrire un metodo per 
elaborare, nel corso della vita, un sapere in costante evoluzione, 
cioè un apprendimento a essere. Di qui il titolo del rapporto: ap-
prendere cioè ad essere uomini che continuamente apprendono, 
adeguandosi alle inunite variabili della condizione umana»27. 

 
Lungi ovviamente dal poter esaurire con questa dichiarazione la complessità 

della ratio del Rapporto, essa attesta comunque il principio pedagogico più 
autentico su cui si imperniano le letture e le linee di intervento che va a preu-
gurare, in cui non a caso Scuola ed Educazione degli adulti sono poste reci-
proca interdipendenza. 

Non possiamo pertanto non notare come invece Gozzer intenda avvalorare 
il primato politico nel discorso sull’educazione, anche per ciò che concerne 
l’axato ideale (teso alla democratizzazione, alla rimozione delle discriminazioni 
ecc.) che la pervade e, ancora una volta, che lo faccia anche attraverso una sva-
lutazione di quella che chiama «astratta pedagogia»28. Eppure, una simile po-
sizione ci pare ingenerosa, proprio in riferimento ad una letteratura pedagogica 
accademica che, in quegli anni, ha dato segno, anche nel panorama italiano, 
non di astrattezza bensì di penetrante capacità critica di lettura dei fenomeni 
sociali, politici ed economici, se non di vero e proprio impegno e militanza. 

La seconda edizione del testo entra ancor più nel vivo di tali questioni, pro-
prio perché si arricchisce non solo di nuovi documenti nel frattempo emanati, 
ma anche della consapevolezza che l’educazione permanente non è un qualcosa 
che si aggiunge ai sistemi formativi esistenti, ma ne stimola «un’interna e ra-
dicale trasformazione»29, che Gozzer considera in una delle prospettive che più 

26 Cfr. E. Faure et al., Rapporto sulle strategie dell’educazione, trad. it. di D. Novacco, Armando Ar-
mando, Roma 1973 (ed. orig. Apprendre à être, UNESCO, Paris 1972).
27 Gozzer, Il capitale invisibile. Rapporti nazionali e internazionali sull’educazione, cit., p. 103, corsivo 
nel testo. La frase «adeguandosi alle inunite variabili della condizione umana» è stata aggiunta da 
Gozzer rispetto all’originale, per il resto qui parafrasato fedelmente.
28 Ivi, p. 105.
29 G. Gozzer, Introduzione alla seconda edizione, in Id., Il capitale invisibile. 25 rapporti sull’educazione. 
1970-72: La ristrutturazione scolastica. 1973-75: La destrutturazione scolastica, Armando Armando 
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gli premono, ovvero quella del raccordo tra scuola e mondo del lavoro. Sembra 
dunque accogliere favorevolmente quanto, del Rapporto del Consiglio d’Eu-
ropa sull’educazione permanente del 197330, va nella direzione di «bloccare gli 
sforzi di prolungare indeunitamente un’inutile scolarità» ancora legata a 
«un’originaria ispirazione di carattere culturale e astratto» e, accogliendo criteri 
economici-unanziari, guarda alla possibilità di rispondere alle esigenze di oc-
cupazione31. Coerentemente a ciò, Gozzer esprime dunque interesse anche per 
il rapporto svedese dello stesso anno32, sottolineando i passaggi in cui si dichiara 
quale compito dell’educazione quello «di preparare gli studenti per le successive 
attività occupazionali»33 (sia pure in senso lato) e che «la vita di lavoro debba 
costituire una importantissima sorgente di rinnovamento educativo». 

Questi, e ulteriori analoghi esempi che potrebbero essere portati, ci sembra 
avvalorino il fatto che, dell’educazione permanente, Gozzer abbia puntato a co-
gliere e ad enfatizzare in particolar modo la sua declinazione intitolata alla for-
mazione continua e ricorrente, strettamente agganciata ai processi di formazione, 
riqualiucazione e aggiornamento professionale e tale, per certi aspetti, da entrare 
in gioco ‘in alternativa’ (‘destrutturandola’, come rileva l’Autore) alla Scuola, tra-
dendo così – dal nostro punto di vista – il suo principio pedagogico sostanziale. 

Un interesse, e una opzione teorico-politica, dimostrati altresì dalla pub-
blicazione, a breve distanza di tempo, di una terza edizione del saggio, moti-
vata, tra le altre ragioni, anche e soprattutto dal susseguirsi veloce di documenti 
sull’educazione permanente e degli adulti, così da indurre la necessità di un 
chiarimento, in premessa, dei signiucati di espressioni usate sempre più ditu-
samente in modo sinonimico, e considerando quindi l’educazione ricorrente 
(periodi alternati di educazione e lavoro) come «il congegno attuativo dell’edu-
cazione permanente»34. 

La quarta edizione del libro, inune, introduce un nuovo elemento di rives-
sione: quello della cosiddetta «decompressione» dei sistemi scolatici, che vede 
proprio nell’«educazione permanente o ricorrente» (e qui si ricade purtroppo 
nella sovrapposizione tra le due espressioni) «anche una valvola di sfogo per 
l’eccesso di domanda che, o non può essere soddisfatta, o la cui soddisfazione 
rischia di deteriorare qualitativamente la risposta che la scuola può otrire»35. 

Editore, Roma 19752 [II ristampa della II edizione ampliata e aggiornata del 1974], p. 7.
30 Conseil de l’Europe – Conseil de la Coopération Culturelle, Education permanente. Principes de 
base, Conseil de l’Europe, Strasbourg 1973.
31 Cfr. Gozzer, Il capitale invisibile. 25 rapporti sull’educazione. 1970-72: La ristrutturazione scolastica. 
1973-75: La destrutturazione scolastica, cit., pp. 204-205.
32 Cfr. U 68, Higher Education. Proposals by the Swedish 1968 Educational Commission, Almänna 
Förlaget, Stockolm 1973.
33 Gozzer, Il capitale invisibile. 25 rapporti sull’educazione. 1970-72: La ristrutturazione scolastica. 
1973-75: La destrutturazione scolastica, cit., p. 207.
34 Gozzer, Il capitale invisibile. L’epoca dei grandi confronti. 1975-76: Rapporti sull’educazione, Ar-
mando Armando Editore, Roma 1975, pp. 26-27. 
35 Id., Il capitale invisibile. L’epoca dei ripensamenti 1977-1980, Armando Armando Editore, Roma 
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5. Considerazioni conclusive 
 

Diversi aspetti della ricognizione che abbiamo qui proposto sono rimasti 
in ombra, in particolare proprio per ciò che concerne Il capitale invisibile e la 
mole di materiali commentati da Giovanni Gozzer. Abbiamo, infatti, potuto 
mettere a fuoco solo alcuni passaggi, e sempre in estrema sintesi, al une di ab-
bozzare un quadro in cui potessero stagliarsi le concezioni maturate sull’edu-
cazione permanente e degli adulti e il loro riverberarsi sulla deunizione di 
un’idea di Scuola e della sua operatività formativa. 

Non possiamo spingerci oltre, pur essendone fortemente tentati, alla luce 
anche delle vicende che, in questa nostra stagione storica, stanno interessando 
la vita della scuola. È, ad esempio, del 26 ottobre 2021 un servizio RAI del 
Tg1 che apre con la seguente atermazione: «Un rapporto più stretto tra scuola 
e mondo del lavoro. Negli Istituti Tecnici sono le aziende a suggerire la forma-
zione degli ultimi anni», e così prosegue, riferendosi ad un istituto scolastico 
in particolare che ha adottato tale piano: «In base alle necessità, sono proprio 
le varie realtà lavorative ad indirizzare i professori sulle materie da approfondire, 
con un prolungamento delle ore di lezione in azienda»36. Sulla spinta di questa 
sollecitazione, intendiamo dire che saremmo tentati di chiederci quale sarebbe 
stata la posizione di Gozzer di fronte ad una simile notizia, che, a nostro avviso, 
è l’ennesima testimonianza della prevaricazione politica sulla Scuola come 
luogo educativo – per non dire che ci fa letteralmente orrore immaginare l’In-
segnante svilito a mero esecutore di desiderata aziendali! – scontrandoci così 
non solo con l’evidente plauso sottinteso al servizio giornalistico, ma con un 
modo di pensare ormai sempre più dituso e condiviso che vede nella scuola la 
risposta il più possibile immediata a uno dei problemi più soterti da sempre 
nel nostro Paese, quello della disoccupazione. 

Non è però scontato, in questo esercizio intellettuale, immaginare da parte 
di Gozzer una semplicistica posizione a favore, anche se quanto argomentato 
un qui lo renderebbe plausibile: e questo perché è emerso chiaramente come 
Gozzer abbia avuto a cuore la qualità della formazione, sia pure dimostrando 
una aperta insoterenza per la Pedagogia e vedendo pressoché solo nella Politica 
possibilità di soluzione ai problemi che ha saputo evidenziare con grande acume. 

Giovanni Gozzer in quanto politico ha assecondato, e richiesto, una scuola 
professionale come ente formativo a sé, con precisi presupposti e altrettanto 
precise unalità politiche; tuttavia, intendeva umanizzarla e renderla comunque 
un luogo di esercizio dell’intelligenza. Della ‘scuola scuola’, ovvero della scuola 
‘non professionale’, che comunque contemplava, non ne ha parlato, non nello 
stesso contesto di quella che doveva essere agganciata così direttamente alla 
produttività lavorativa manuale o comunque esecutiva; qui, piuttosto, ne con-

1980, p. 65.
36 Il servizio è fruibile su YouTube: <https://www.youtube.com/watch?v=dN3dalJBjio> (ultima con-
sultazione: 19/01/2023).
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siderava i tratti distintivi come una astratta visione utopistica tipica dei peda-
gogisti ritenuti avulsi dalla realtà sociale ed economica e incuranti delle sue 
esigenze e trasformazioni. 

Il nodo educazione e politica, dunque, rimaneva, e rimane, al fondo, un 
problema di cui non si può non avvertire il peso; in Gozzer abbiamo sicura-
mente potuto rintracciare interessanti spunti volti a considerare l’Educazione 
degli adulti una prospettiva ‘illuminante’: non in termini di recupero, di se-
conda chance o di alternativa alla scuola, bensì proprio come valorizzazione 
della Scuola tout court per i futuri necessari approfondimenti e ricerche cono-
scitive volti ad arricchire, in ognuno, il proprio ‘capitale invisibile’. Conside-
rando altresì, sin dal loro atacciarsi sullo scenario internazionale, gli sviluppi 
che l’avvento di tecnologie sempre più accessibili e sousticate possono solleci-
tare e sostenere37. 

Una ‘lezione’, dunque, che ci sembra per alcuni aspetti anche preterinten-
zionale rispetto a quanto, forse, aveva portato ad intraprenderne i sentieri. 
 
 

37 L’interesse di Giovanni Gozzer per le innovazioni didattiche e organizzative costituisce un ulteriore 
ambito di indagine, rivelatore della sua attenzione per tutto ciò che di nuovo può irrompere o essere 
reinvestito nell’universo formativo nostrano; in proposito, si pensi qui, a titolo di esempio, alle prime 
considerazioni che espresse in relazione alla nascita e all’atermazione delle Open University inglesi 
(cfr. G. Gozzer, Open University, università per tutti, in «Sette giorni in Italia e nel mondo», n. 123, 
1969, p. 141).
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